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Editoriale 

Sarà la stagione 
delle regioni d'Europa 
MAURO C m i l T I 

G li eventi del 1989 avevano rafforzato le ra­
gioni di una confederazione (economica e 
politica) europea, estendendo decisamen­
te il suo ambito territoriale, ponendo il pro-

^^m^mmm blema di integrare al nucleo originario (i 
dodici della Cee) i paesi dell'Europa cen­

trale e orientale, la Scandinavia, i Balcani, forse anche 
una parte del mondo mediterraneo. Nel 1991 la crisi ju­
goslava non fa che confermare e approfondire la neces­
sita di rivedere i fondamenti stessi dei modi di pensare 
con i quali si è delineato l'attuale assetto europeo. Que­
sta necessita ci è stata drammaticamente ricordata dal­
l'errore di valutazione dell'Europa istituzionale, che, nel 
momento in cui si delinea la possibilità di una ristruttu­
razione degli assetti più conformi ai principi di autode­
terminazione dei popoli, 6 stata preda di una miope di­
fesa dei confini tradizionali e degli ordini precostituiti. 
La strada verso una confederazione passa anche attra­
verso lo scioglimento di legami imposti dall'alto, e sentiti 
come oppressivi dal basso, e la negoziazione di nuovi 
legami, su di un piano di partnership e di collaborazio­
ne, fra entità autonome in un contesto trasformato e al­
largato. 

CU assetti europei del nostro secolo si sono basati 
sull'Idea della sovranità assoluta degii Stati nazionali, in­
tesa come passepartout, che avrebbe potuto risolvere gli 
squilibri dovuti alla crisi dei grandi imperi multinazionali 
(I Austria-Ungheria, l'Impero ottomano). Ma oggi que­
sta idea mostra chiaramente i suoi limiti. Si mostra ina­
deguata dinanzi a problemi di cooperazione economi­
ca, ecologica, tecnologica, culturale, che hanno una di­
mensione continentale o addirittura, planetaria. Ed è 
fonte di conflitti, ogniqualvolta cristallizza ed enfatizza i 
confini fra una collettività ed un'altra collettività, esal­
tando la separazione fra gruppi a scapito della loro inte­
razione. E proprio la sovranità assoluta degli Stati nazio­
nali che ha reso e che rende esplosivi i conflitti interetni­
ci, soprattutto nelle zone a forte mescolanza di popoli e 
di nazionalità. 

Nella confederazione europea in via di costituzione, 
l'indebolimento della sovranità assoluta degli Stati na­
zionali va di pari passo con una decentrazione funzio­
nale del luoghi della decisione e dell'autorità politica. 
Questi appaiono dipendere in modo decisivo dai pro-
Dlemie dagli obiettivi di volta in volta considerati. Per ta­
luni di questi problemi ed obiettivi (come quelli concer­
nenti l'ecologia e la difesa) il luogo di decisione ade­
guato non può che essere la confederazione europea 
nel suo complesso; per altri, è lo Stato, la regione ed 
un'unità locale più compatta. Per altri ancora (quali i 
problemi cònc'èrnehtf 1 trasporti, l'educazióne linguisti­
ca, la cooperazlone culturale, gli scambi di tecnolo­
gie—) , particolare rilevanza vengono ad assumere le as­
sociazioni transnazionall e transregionali. 

Q " ueste tendenze prospettano la possibilità di 
un regionalismo di segno opposto alla gran 

, parte dei localismi che i problemi dell'attua­
le assetto europeo fanno proliferare. Questi 

wmm^mmt localismi sono esposti al rischio di concepire 
le regioni come Stati nazionali in miniatura, 

di enfatizzare più le separazioni e le sovranità assolute 
che le integrazioni e i circuiti di cooperazione. Ma oggi 
possiamo concepire le regioni di Europa come luoghi di 
incontro, nodi di interconnessione fra molteplici circuiti 
di cooperazione, ciascuno dei quali è generato da un 
problema particolare. In questo modo, u regionalismo, 
la difesa dell'autonomia e dell'autogoverno delle collet­
tività locali, dei diritti all'autodeterminazione dei piccoli 
popoli e delle etnie minoritarie, diventa una via essen­
ziale per la costruzione della confederazione europe». 
Una delle ragioni fondamentali che hanno condotto alla 
secessione della Slovenia e della Croazia dalla Jugosla­
via è stato il loro desiderio di ricollocarsi in una comuni­
tà dell'Europa centrale, dalla quale gli eventi del nostro 
secolo le avevano bruscamente isolate. Le associazioni 
transregionali non possono essere concepite come fra 
loro alternative. Sono molteplici e complementari: ogni 
regione ha ìa necessità di innescare differenti reti di coo­
perazione con differenti regioni ad essa associate, e la 
confederazione europea si costruirà anche attraverso la 
moltiplicazione di queste reti. 

Nel 1914 la crisi balcanica fece esplodere tutta quan­
ta l'Europa e le guerre che ne seguirono mostrarono l'in­
sostenibilità non soltanto degli assetti preesistenti, ma 
anche di quelli di volta In volta proposti sulla base di un 
quadro concettuale dominato dai vari nazionalismi, to­
talitarismi, militarismi. La crisi balcanica del 1991 ci im­
pone di capire e di mettere in discussione una volta per 
tutte quel quadro concettuale. Assistiamo a una sorta di 
replay storico, alla possibilità di riflettere sui nostri errori 
e nel contempo di affrancarcene. 

Il rapporto 1991 della Banca mondiale delinea un drammatico scenario di sottosviluppo 
Dati positivi solo per il Sud-est asiatico. «È l'uomo là risorsa principale su cui investire» 

Un dollaro al giorno 
Così sopravvive un miliardo di poveri 
Super-ricchi 
Agnelli in testa 
ai sei italiani 
classificati 
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Solo il Sud-est asiatico sta vincendo «la sfida dello 
sviluppo». Per gli altri la crescita si fa più lenta. E 
un miliardo di persone vive con appena un dolla­
ro al giorno. Sono i dati del Rapporto 1991 della 
Banca Mondiale. L'investimento più sicuro per i 
paesi più ricchi? Nell'istruzione e nella sanità. 
Nella gente, insomma. La crescita civile è premes­
sa di quella economica. 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA. La distanza tra 
Nord e Sud aumenta col pas­
sare degli anni. Secondo l'ulti­
mo Rapporto della Banca 
mondiale, un miliardo di per­
sone vivrebbe con un dollaro 
al giorno, l'equivalente di 1350 
lire. E questo mentre l'uso del­
le risorse nei paesi in via di svi­
luppo è distorto dall'acquisto 
di armi e dal mantenimento di 
eserciti e l'interscambio tra 
Stati ricchi e poveri si indeboli­
sce. In alcuni paesi dell'Africa, 
come Senegal e Uganda, la vi­
ta media è sotto i 50 anni, tra­
scinata dall'altissima mortalità 
infantile. Ira i paesi in via di 
sviluppo solo l'Asia presenta 

qualche isola felice, altrove 
cresce la popolazione e dilaga 
In miseria. 

Ma basterebbe il 10% del ri­
sparmio mondiale del paesi 
più forti ad affrontare i proble­
mi di base della salute e dell'i­
struzione. Quelli sui quali il 
rapporto mette l'accento: il 
basso reddito infatti non spie­
ga la degradazione umana. 
che è il vero ostacolo allo svi­
luppo. Il controllo demografi­
co diventa una priorità econo­
mica: la popolazione mondia­
le di 5 miliardi e 200 milioni di 
persone puù crescere, al ritmi 

, attuali, .id un massimo di otto 
miliardi e mezzo. 
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Sempre più Sud 
SILVANO ANDRI ANI 

• • Secondo il rapporto della Banca mondiale per il 1991 «i 
mercati richiedono un meccanismo regolatore che solo i gover­
ni possono predisporre». Questo è il punto di arrivo dell espe­
rienza di un decennio nel quale sono crollate le esperienze di 
pianificazione centralizzate ma nello stesso tempo sono appar­
si sempre più seri i guasti generati da politiche basate sull'as­
sunto dell'auto-regolazione del mercato. Ormai è noto che poli­
tiche fiscali demagogiche e politiche monetarie che hanno 
comportato rendimenti altissimi del capitale dall'inizio della se­
conda metà degli anni 80 hanno prodotto un trasferimento di ri­
sorse dai paesi in via di sviluppo ai paesi più ricchi soprattutto 
Usa, Gran Bretagna, Italia... Ma il divario sta aumentando non 
soltanto per ciò che questi paesi non fanno ma anche perciò 
che hanno fatto e stanno facendo. Ora, però, il rapporto pone, 
sia pure diplomaticamente, un problema di «riforma delle poli­
tiche macroeconomiche» anche per i paesi avanzati, invitandoli 
ad aumentare il risparmio, ad evitare deficit pubblici eccessivi, 
ad aumentare flussi di capitale verso i paesi in via di sviluppo. 
Ma occorre sapere che il passaggio a politiche macroeconomi­
che caratterizate da rigore fiscale, contenimento di consumi 
privati, maggiore considerazione dei beni pubblici, minore re­
munerazione del capitale, implica un mutamento culturale pro­
fondo e la rimessa in discussione di blocchi di interesse formati­
si intomo alle politiche economiche perseguite negli ultimi 
tempi. Il problema non e naturalmente di arretrare dal processo 
di mondializzazione: esso è un'opportunità troppo grande per 
essere lasciata cadere. 
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La Slovenia dovrebbe riconsegnare oggi le frontiere all'esercito ma Mesic non drammatizza 
Milosevic in tv: «Dtfeh*<érÓi serbi ovunque». Il Qumnate polemico con la minoranza italiana 

Scade l'ultimatum ma si tratta 
A mezzogiorno di oggi scade l'ultimatum della pre­
sidenza federale alla Slovenia. Il governo di Lubiana 
avanza proposte alternative a quelle di Belgrado. La 
situazione è tornata ad essere molto tesa soprattutto 
in Croazia dove vi sarebbero già più di 80 morti. Il 
premier serbo Milosevic dichiara: «Chi vuole può 
andarsene, ma difenderemo la Serbia ovunque». 
Già partita la troika Cee. 

DAI NOSTRI INVIATI 
GIUSEPPE MUSUN «VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • BELGRADO. Entro le 12 di 
oggi l'esercito federale do­
vrebbe riprendere le proprie 
posizioni lungo i confini della 
Jugoslavia, ma la Slovenia 
non ha alcuna intenzione di 
accettare le condizioni poste 
da Belgrado. Ieri sono falliti gli 
incontri tra la presidenza di 
Lubiana, che ha avanzato 
proposte alternative e i mem­
bri della presidenza federale. 
Le speranze-per una soluzio­

ne negoziata sono affidate an­
che alla missione della trojka 
Cee che è già partita per la Ju­
goslavia. Ieri la tensione è tor­
nala a salire. Secondo Milose­
vic la «secessione» di chi vuole 
andarsene può avvenire per 
via pacifica e la Jugoslavia 
delle altre repubbliche potrà 
avere ancora più successi. 
Cossiga a Budapest polemico 
con le minoranze italiane in 
Jugoslavia. 

Tra le lattughe armate e cavalli di f risia, a Lubiana si cerca di tornare lentamente alla normalità ALLE PAGINE 4 • 9 STEFANO BIANCHINI A PAGINA 2 

Occhetto risponde 
a Craxi: «Uscite 
dalla vecchia 
politica con la De» 

Achille Occhetto (nella foto). concludendo il Cn del Pds, ha 
risposto al Psi accusando le cntiche deUV4uarfft'di contenere 
«argomentazioni grossolane». E ha rilanciale a Craxi la ri­
chiesta di un «discorso di verità» a sinistra: «lavoriamo per 
l'alternativa alla De». Occhetto ha anche definito «follia» l'i­
dea di elezioni anticipate e ha criticato le «esternazioni» di 
Cossiga. Ha replicato alle riserve sulla sua relazione avanza­
te da Napolitano, Chi arante e [Sassolino. Ingrao ha nbadito il 
suo dissenso. A PAGINA 9 

Forlani 
offre 
ai socialisti 
un nuovo patto 

Arnaldo Forlani offre al Psi 
uri patto per Id prossima le­
gislatura, ma subito avverte 
via del Corso- «La De non 
vuole le elezioni, ma non ne 
ha paura». Antonio Cava tor­
na a difendere la proposta di 
riforma dello scudocrociato, 

osteggiata dai socialisti. Bodrato, sulle sortile di Cossiga: 
«Amenità». E Craxi' Ffcr il momento non interviene diretta­
mente, ma in un articolo sulla situazione economica affer­
ma che «le cose non vanno come dovrebbero e potrebbero 
andare* A PAGINA 8 

Napoli: retata 
di camorristi 
nei «Quartieri 
spagnoli» 

La polizia ha inferto un duro 
colpo a due clan dei «Quar­
tieri spagnoli», nel cuore di 
Napoli, ieri all'alba oltre 
duecento poliziotti hanno 
circondato ìa zona di Monte-
calvario dove da anni di-

™""™™,l"™*","™™"̂ - *̂̂ *— vampa una «guerra» tra i 
clan Mariano e Cardi Ilo, responsabili di numerosi omicidi. 
Dodici persone sono .state arrestale, altrettante sono ricerca­
te. Fra i latitanti alcuni «pezzi da novanta». L'operazione è 
stata resa possibile grezie alle rivelazioni di un |>entito. 
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Gp Francia, Prost 
in prima fila 
AWlmbledon 
vince la Graf 

La Ferrari ripare dalla prima 
fila. Alain Prost ha ottenuto 
inlatti il secondo miglior 
tempo dietro a Patrese nelle 
piove del Gran premio di 
Francia che si corre oggi po­
meriggio (ore 14.15 diretta 

- " — " ^ — " ~ ~ ^ ^ ~ su Italia 1). A Wimbledon, 
intanto, il tennis tedesco è sempre più protagonista. Stetti 
Craf ha vinto per la terza volta sull'erba superando in finale 
l'argentina Sabatini. Cggi derby tedesco Becker-Stich tra gli 
uomini. HELLO «POUT 

Cossiga con il presidente ungherese Goncz 

Cossiga: <<Sogno 
fece espatriare 
patrioti ungheresi» 

PASQUALE CASCELLA GIANNI CIPRIANI A PAGINA 8 

Sottoscritta la richiesta di grazia a 12 anni dal sequestro 

De André e Dori Ghezzi: 
«Perdoniamo chi ci rapì» 

Sabato 13 luglio 
con l'Unità. 

8° fascicolo Ql 

«Gheddafi» 

A settembre il raccoglitore per realizzare 
il 1" volume dell'enciclopedia della 

«STORIA dell'OGGI» 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• • C:\C1JARJ. «Banditi, vi per­
doniamo.. Dodici anni dopo il 
sequestro, Fabrizio De Andrò e 
Dori Chezzi, accogliendo le ri­
chieste di uno dei loro ex car­
cerieri. Salvatore Vargiu, han­
no sottoscritto la domanda di 
grazia per il detenuto che fu 
condannato a 25 anni di car­
cere. Per poter firmare lo .spe­
ciale modulo presso il Tribu­
nale di Tempio, i due cantanti 
hanno interrotto la loro tour­
nee. L n vero e proprio «blìlz» il 
loro. La coppia è volata in Sar­
degna in gran segreto e la noti­
zia del loro gesto è trapelata, a 
cose I itte, dagli ambienti giu­
diziari galluresi, con scarni 
particolari. Dopo la firma han­
no npieso il loro tour estivo 
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Usare quella pillola? Decida la donna 
• • Non so se sceglierci la 
pillola Ru-486, se volessi 
abortire. Non solo perché so­
no una fumatrice e quindi me 
ne sarebbe sconsiglialo l'uso. 
Preferirei, comunque, farlo 
con il metodo Karman, il me­
todo dell'aspirazione, nelle 
primissime settimane: è un 
intervento rapido che non ri­
chiederebbe ricovero. Qual­
che giorno di antibiotici sotto 
controllo medico e poi, alme­
no sul piano sanitano, capi­
tolo chiuso. Purtroppo la tra­
fila della legge 194 impone 
una lunga attesa e l'obbligo 
delle strutture pubbliche in­
sieme all'obiezione (rara­
mente di coscienza) fa si che 
l'intervento venga sempre fis­
sato allo scadere dei tre mesi. 
Non c'è quindi possibilità di 
Karman ne di Day Hospital. 
Ciò nonostante credo che 
preferirei il chirurgo alla pillo­
la. Non amo le bombe ormo­
nali. E, per quanto ne so, 
quello indotto dalla Ru-486, è 
un aborto prolungato, che ri­
chiede il controllo medico, 
ma non consente delega: più 
penoso, quindi, sul piano psi­
cologico. Conosco donne, 
però, che hanno orrore della 

manipolazione chirurgica o 
che si trovano nell'impossibi­
lità di gestire, in famiglia, un 
ricovero ospedaliero: quanto 
meno per loro la Ru-486 po­
trebbe rappresentare una 
possibilità eli minore costri­
zione. Forse eviterebbe loro il 
rischio della clandestinità. 
Noti capisco allora come una 
donna sottosegretario alla sa­
niti), cioè Mana Pia Garava-
glia, possa dichiarare che l'I­
talia «non perde nulla se sul 
suo temtorio non verrà com­
mercializzata la pillola Ru-
486'. Non so l'Italia, ma certo 
le italiane perdono qualcosa. 

Come mai la Roussel 
Uclaf, la casa farmaceutica 
produttrice della pillola, ha 
deciso che il mercato italiano 
non fa per lei? Paura del boi­
cottaggio dei farmacisti catto­
lici" Delle campagne del mo­
vimento per la vita? Certo, l'e­
sperienza fatta negli Usa con 
la potente e violenta lobby 
del movimento per la vita 
am> incuto (per intenderci 
quello che ha devastato il re­
parto per l'interruzione di 
gravidanza del San Camillo a 

FRANCA FOSSATI 

Roma), non deve essere sta­
ta incoraggiante. Se la pub­
blicità è l'anima del commer­
cio alla Roussel avranno pen­
sato che non sarebbe stato 
davvero conveniente affron­
tare una pubblicità negativa 
dove lo sponsor era niente­
meno che il Pontefice. Tanto 
più sul territorio dove sorge il 
Vaticano e se perfino il segre­
tario del principale partito lai­
co di opposizione parla di 
«difesa della vita». So bene 
che Achille Occhetto non vo­
leva mettere in discussione la 
legge 194, ma le parole han­
no una storia. 

Sappiamo che il pulpito da 
cui si predica conta più della 
predica stessa: e l'interesse 
materiale di milioni di donne 
soccombe se il businnes è 
minacciato. Al Papa e a quei 
cattolici che hanno fatto del­
la battaglia contro l'aborto 
una bandiera, interessa forse 
in che condizioni le donne 
abortiscano? Sanno che l'a­
borto esiste ed è esistito no­
nostante loro. Sanno che l'I­
talia è un paese secolarizzato 
e che i comportamenti degli 

stessi cattolici prescindono 
dagli anatemi ecclesiastici. 
Sanno che nella stessa Polo­
nia la maggioranza della po­
polazione è favorevole all'a­
borto (un recente sondaggio 
di parte cattolica lo ha con­
fermato) . Sanno infine che la 
guerra alla contraccezione di 
cui sono e sono stati capitila 
ha, semmai, contribuito a in­
crementare gli aborti. A loro 
interessa il punto di princi­
pio. Meglio, di potere: l'im­
portante è che l'aborto sia 
peccato perché resti il potere 
del perdono. Questo è tanto 
più vero per il Papa polacco: 
ha ragione Baget Bozzo 
quando osserva che a Wojty­
la, più che la conversione 
delle cosicenze, interessa la 
conversione dei popoli e de­
gli Stati. La Chiesa, cosi si fa 
interprete di più generali inte­
ressi maschili, di quanti non 
tollerano di perdere il potere 
di controllo sulla capacità ri­
produttiva della donna. 

Ma se il problema e di po­
tere, non è il caso, rispetto al­
la Ru-486, che si manifesti 

anche il potere femminile? 
Non penso qui solo a quello 
delle femministe o delle don­
ne politiche, ma proprio del­
le donne che sono oltre la 
metà dei cittadini di questo 
paese. Anche di quelle che, 
in osservanza alla chiesa o 
per rispetto della propna co­
scienza, non abortirebbero 
mai. Forse la Ru-486 non é un 
buon farmaco (anche se in 
paesi come la Francia viene 
usato e si è valutato che i suoi 
effetti collaterali siano sop­
portabili) ed è legittimo che 
esperti, esperle, ecologisti o 
altri mettano ie donne in 
guardia. Ma non è tollerabile 
che non venga commercia­
lizzato nel nostro paese per 
ragioni che nulla hanno a 
che vedere con la tutela della 
salute delle donne. Esigere 
chiarezza su questo punto è il 
minimo che ci spetti. Queste 
garanzie di laicità sono la 
condizione indispensabile 
perché possa svilupparsi nel 
modo più libero e spiegiudi-
cato l'approfondimento sulle 
questioni etiche che l'aborto 
propone. Alle donne. A colo­
ro cioè dentro il cui ventre si 
sviluppa l'embrione. 

Msi: Hauti 
getta 
la spugna 
Ritorna Finì 
STEFANO B O C C O N E T T T 

• • ROMA. L'idea di un Msi 
«più movimento che partito», 
capace di «giocare a tutto cam­
po» e magari anche di «racco­
gliere i voti dei delusi dalla sini­
stra» è morto prima ancora di 
nascere. Dopo appena 19 me­
si di gestione del partito, ieri 
Rauti ha gettato la spugna. Fra 
le lacrime, ha ammesso di 
«non avercela fatta». Il Msi è 
ora guidato da Gianfranco Fini 
che, ottenendo dal comitato 
centrale 137 vot, su 246 (pari 
al 56 per cento; ha sconfitto 
Domenico Menimi (95 voti) 
ed è stato eletto segretano. Ex 
delfino di Almirante. Fini era 
già stato a capo del Msi ma fu 
spodestato, un anno e mezzo 
fa, proprio da Rauti. La sua 
idea è di riportare a «destra» il 
partito e da qui «sconfiggere» la 
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